
R  I N  U  N  Z  I   A     A  L  L’ E  R  E  D I  T  A’ (artt. 519-527 c.c.).

La rinunzia all’eredità è un negozio giuridico unilaterale non ricettizio
(che produce effetti con la sola dichiarazione di volontà), con il quale
il chiamato all’eredità manifesta la sua volontà di NON acquistare
l’EREDITA’.

La rinunzia all’eredità dev’essere fatta in forma solenne ovvero con
dichiarazione ricevuta da un notaio o da un cancelliere del Tribunale
del circondario ove si è aperta la successione: la forma richiesta dal
codice è da intendersi a pena di nullità ( la dichiarazione è nulla, cioè
inesistente se non è fatta come prescritta dall’art. 519 c.c.).E’ soggetta
anche a pubblicità (inserzione nel registro delle successioni).

La rinunzia ha effetto RETROATTIVO, ovvero chi rinuncia all’eredità è
considerato come se non vi fosse mai stato chiamato (art.521 c.c.).

Gli effetti della rinuncia sono diversi secondo che si tratti di successione
legittima o testamentaria. Nel primo caso, in mancanza di rappresenta-
zione ( successione in linea retta : discendenti dei figli e, in linea  cola-
terale, i discendenti dei fratelli e delle sorelle del defunto), la parte di
colui che rinuncia  va a favore  di coloro che avrebbero concorso con il
rinunziante (art. 522 c.c.); per esempio, se ci sono più figli del defunto a
concorrere sull’eredità paterna, della quota che spettava al rinunziante
beneficiano i suoi fratelli.Se il rinunciante è solo (figlio unico del defunto)
l’eredità si devolve a coloro ai quali spetterebbe nell’ipotesi che egli fosse
defunto (genitori,ascendenti, fratelli e sorelle/art.569-571 cod. civile).

Se la successione avviene per testamento, bisogna distinguere tra l’ipotesi
in cui il testatore prevedendo la rinuncia, abbia disposto una sostituzione
(istituisco erede Tizio,ma dispongo fin d’ora che, se egli rinuncia, gli
sostituisco Caio) e quella in cui il testatore NON abbia disposto nulla.

Per evitare che la rinuncia del chiamato all’eredità (oberato di debiti)
pregiudichi gli interessi dei suoi creditori, la legge attribuisce ai creditori
la facoltà di impugnativa della rinuncia (art. 524 codice civile).
Proponendo tale impugnativa, i creditori possono farsi autorizzare ad
ACCETTARE l’eredità in nome e in sostituzione del rinunciante, allo
scopo di soddisfarsi  sui BENI EREDITARI, fino a concorrenza del
loro credito.Tale diritto si prescrive in cinque anni dalla rinunzi



A differenza dell’accettazione, la rinunzia è REVOCABILE. Pertanto, chi
ha rinunciato all’eredità ha ancora la facoltà di accettarla (accettazione
tardiva), sempreché NON sia stata accettata da altri oppure  NON sia
trascorso il termine decennale di prescrizione della facoltà di accettare.
La rinuncia è ANNULLABILE, qualora sia frutto di VIOLENZA o DOLO,
ma NON di errore. In tal caso (errori nella determinazione del passivo),
il chiamato a succedere può avvalersi dell’accettazione con beneficio
d’inventario. Il termine per agire si prescrive in cinque anni dal giorno
in cui è cessata la violenza o è stato scoperto il dolo.
Allo scopo di tutelare i diritti spettanti ai creditori, il chiamato all’eredità
DECADE dal diritto di rinunciare e sarà considerato erede puro e semplice
nelle seguenti ipotesi:
- abbia sottratto o nascosto beni ereditari.
- essendo nel possesso dei beni ereditari, NON abbia formato l’inventario
nei tre mesi dal giorno di apertura della successione;

- essendo nel possesso dei beni ereditari, abbia formato l’inventario,
ma NON abbia provveduto ad effettuare la relativa dichiarazione di
ACCETTAZIONE  nel termine prestabilito (40 giorni).


